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coordinamento delle due formule defini tor ie,

visto che la definizione introdotta dal Decreto
clima vale ai f in i della costruzione della Rete

nazionale dei boschi vetusti, mentre la defi-

nizione di bosco vetusto già presente nel

?TUFF riguarda quei boschi vetusti che sono

dotat i di requisiti d i monumental i tà (pregio
naturalistico, paesaggistico, culturale), forse

potremmo superare l'impasse della doppia

definizione, aggiungendo l?aggettivo «monu-
mentali» ai boschi vetusti di cui all'art. 16 che

risulterebbe così formulato: 1. Al la legge 14
gennaio 2013, n. 10, sono apportate le seguenti
modificazioni: a) alla rubrica dell 'art icolo 7

dopo le parole «alberi monumentali» sono

inserite le seguenti: «boschi vetusti monumen-
tali»; b) all'art. 7 dopo il comma 1, è inserito
il seguente: «i-bis. Sono considerati boschi

vetusti monumental i le formazioni boschive

natural i a art i f icial i ovunque ubicate che, per
età, forme o dimensioni, ovvero per ragioni

storiche, letterarie, toponomastiche o paesag-
gistiche, cultural i e spir i tual i presentino carat-
te r i d i preminente interesse tali da richiedere

il r iconoscimento ad una speciale azione di

conservazione.

e M a r i o MAURO

230. ?Le imprese forestali e l a selvicoltura

230.1 - I l contesto e i l problema
Del ineato i l contesto normat ivo e def ini ta la

noz ioned i bosco,s i può passare a r icost ru i re i
tratti che dist inguono l' impresa forestale. Per
Jos tud ioso del d i r i t to agrario, il p r imo interro-

ga l i voc h e sovviene è c h e r a p p o r t o a b b i a c o n
la selvicoltura.

Come è risaputo, tra fe at t iv i tà agricole pr io-
cipali l 'art. 2135 c.c. annovera anche la selvicol-

tura. Se inizialmente una parte del la dott r ina
Optava per una sua sostanziale assimilazione
con la coltivazione (Carrozza A. , 1, p. 81), gl i
orientamenti p iù recenti ne sottol ineano le
diversità (Tamponi M., 1, p. 29e, dopo il 2001,

Vecchione A. ,1 , p. 251). Le ragioni sono ete-

pecul iar i tà del luogo în cui si svolge 1.

vità e alla tipologia di prodotto, L i n l a t

tore silvicolo, infatti, opera nel bosco ren

propr io redd i to principale dallap r o d mei
e commercializzazione del legno, c e

tempi di maturazione decisamentep i ù lm
rispetto alle produzioni alimentari, è d l

posto ad un processo di deperimento m o i
più lento ed i suoi utilizzi nelmercatoNoro

moltepl ic i (arredo, edilizia, carta,energetico)
A differenza del coltivatore, inoltre, il n

coltore non fa propr i i f rut t i della cosamadre
ma, al contrario, asporta una porzione dell

medesima. Proprio per questo, le pratiched i
taglio, se non disciplinate da specifici vincoli

e prescrizioni, rischiano di esitare in forme di

deforestazione, del tut to incompatibili con le

funzioni ambiental i e paesaggistiche di asso-

luto r i l ievo che i beni forestali assolvono,A

ciò si aggiunga che i tempi di attesa richie.

dono la disponibil i tà di molt i ettari rispetto a

quell i che potrebbero essere sufficienti per la

coltivazione e, da qui, la necessità di organiz»

zare u n piano economico e a lungo termine,

funzionale a determinare le aree da destinare

al taglio e quelle da ripristinare, così da poter

garantire un'attività ed un?utilità costante nel

tempo, ol tre ad assicurare la perpetuità del

bosco, anche in una prospettiva di tutela della

sua intrinseca mult i funzional i tà (Abrami A.,

3, p. 125).
La legislazione forestale che si è succeduta

nel corso degl i u l t imi decenni avrebbe dovuto
valorizzare adeguatamente queste premesse

fattuali e affrontare, con soluzioni effet

tive, i l problema della frammentazione della

proprietà forestale privata, promuovendo
l?associazionismo (sul tema v. già Germanò
A. - Rook Basile E., 2, 14) ed aprendo alle

competenze e conoscenze del privato le porte
delle più estese proprietà forestali pubbliche.
Tuttavia, lo stato d i abbandono e di degrado

in cui versano i boschi italiani ne denunciano
l'inadeguatezza. Prima dell'approvazione del

T U F F i l legislatore si è sempre lasciato gui-
dare da una logica fortemente conservativa ed

astensionistica, orientata a considerare i beni

forestali esclusivamente per le loro funzioni
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e paesaggistiche attraverso la pre-
bblighi edivietiche,i n ultima ana-

lisi, lungi dal proporre soluzioni equamente
bilanciate, hanno compresso sempre di più la

libertà di impresa, portando arisultaticontro-
roducenti rispetto ancheagl i stessiobiettivi

PP lettivi auspicati (per una ricostruzione, Y.

Adornato F,9; p. 1143). di d i f
Secondo la dottr ina, la convergenza di C i

ferenti interessi sU UN medesimo bene n o n
dovrebbe però evocare una contrapposizione
tra piano pubblico e p r i v a t o ; p i ù c o r r e t t a -
mente, invece, l'interesse p u b b l i c o avrebbe
dovuto dare spazio anchea i s t a n z ep rodu t t i ve

e spingere a ricercare une q u i l i b r i o con le esi-
genze di carattere conservat ivo (Romagnol i

E., 1, p. 193). Sulla scorta d i questo ri l ievo, per-
tanto, si è iniziata a dif fondere l?idea del bosco

quale «bene ad uso controllato» e a ricercare
diverse forme di coordinamento tra le diverse

discipline che gravitano in torno ad esso (Tam-

poni M., 1, p. 21 e, da ult imo, Crosett i A . , 3,
p. 185).

Per quanto tale approccio sia ormai ben

radicato tra gli studiosi, la giurisprudenza
stenta ancora a Tecepirlo. Senza andare

troppo indietro nel tempo, nel la motivazione
della sentenza 18 aprile 2008, n. 105 resa dalla
Corte costituzionale si percepisce ancora
l'idea di una contrapposizione, laddove si

afferma che «caratteristica propr ia dei boschi
e delle foreste è quella d i esprimere una mult i-
funzionalità ambientale, oltre ad una funzione

economico-produttiva. Si p u ò dunque affer-
mare che sullo stesso bene della vita, boschi e

foreste, insistono due beni giuridici : u n bene
giuridico ambientale in ri fer imento alia mult i -

funz iona l i tà ambientale del bosco, ed un bene

giuridico patrimoniale, în ri fer imento alla fun-
zione economico-produttiva del bosco stesso».

In questo contesto, dove i l bosco è finora
Sempre stato scarsamente valor izzato per le

s u e coli £ to pei
* potenzialità produtt ive, c'è chi ha sot-

fo l ineato come Ja suages t i one da parte di
Soggetto privato sembri maggiormente

&vvicinarsi alla comunione a scopo dig o d i .

pento di cuia l l ' a r t . 2248 c.c. (Tamponi M.,
» P. 840) e chi, per aprire nuovi spazi, ha

ambientali
visione di ©
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esteso l 'oggetto dell?attività seivicolturale
anche alla forni tura d i servizi ambiental i che,

sebbene privi di un valore economico, deter-
minano esternalità positive per la co l le t t iv i tà

( A d o r n a t o F., 2, p. 57).
I l punto è che, rispetto agli altri imprendi-

tori agricoli, quello selvicolturale non può

prescindere dalla disponibil i tà materiale d i un
bosco. I n quel dibat t i to che si è aperto al l ' in i-

z io degli anni ?70 sui confini del l 'agrarietà e sul

ruo lo del fondo rustico (su tut t i Carrozza A. .
1, p. 74), la selvicoltura è stata coinvol ta so lo
marginalmente, p ropr io perché il legame con
il bosco non potrebbe mai essere potenziale
ma sempre attuale e irrinunciabile. È. i n f a t t i

propr io questo rapporto del tut to peculiare a
distinguerla dall?arboricoltura da legno, che

r imane pur sempre att ività agricola ma r icon-
ducibi le alla colt ivazione (ol tre alla sezione

precedente, v. Tamponi M.., 6, p. 580).
E così, se la r i fo rma del 2001 ha segnato u n

momento impor tante nel determinare l 'uscita

del l ' impresa agricola da uno stato di perdu-

rante isolamento (per un commento organico
v. Costato L. , 25), l?impresa selvicolturale non

ne ha po tu to trarre benefici (Casadei E., 9.
p. 309). I l D.lgs 18 maggio 2001, n. 227 dedi-
cato alla modernizzazione del settore fore-

stale, pu r dichiarando nel le intenzioni d i vo ler

r iportare le imprese a tornare nel basco, «r10rt

progetta alcunché d i nuovo che assuma spe-

cifica rilevanza ai f i n i del la modernizzazione
e dello sv i luppo d ì una att ività produt t iva e

di una gestione forestale r ivo l ta a l mercato»
(Germanò A. , 16, p. 717).

Nell?ambito d i questo contesto per sommi
capì tracciato, i l T U F F vorrebbe segnare
un'inversione di tendenza. Tra le sue vane

novità, per la p r ima volta nel l 'ord inamento
ital iano introduce una definizione di impresa

forestale valida su tu t to i l terr i tor io nazio-

nale, che mer i ta particolare  attenzione!.

1 A i sensi del l 'ar t . 3, c o m m a 2, le t t . q) , «impresa

iscr i t ta nel registro d i cu i a l l 'a r t i co lo 8 del la l e g g e2 9
dicembre 1993, n. 580, che esercita prevalenternente

att iv i tà d i gestione forestale, f o r n e n d o anche servizi

i n ambi to f o r e s t a l e e ambientale eche r i s u l t i iscr ima
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Riservandosi di esaminarla e scomporla nel
dettaglio nei paragrafi che seguono, in via di

prima approssimazione r invia a quella attività

economica organizzata descritta dal l 'art. 2082

c.c. (impresa) che ha un part icolare legame con
i l bosco (forestale). Come già anticipato, il r i fe-

r imento corre a quel soggetto che opera pro-
fessionalmente con. nel e pe r mezzo del bosco

{Germanò A . - Rook Basile E., 17 p. 221).

Non potrà così sfuggire che il concetto non
è circoscritto alla sola selvicol tura ma ha una

portata ben più estesa, coinvolgendo imprese
agricole e commercial i . La disposizione va

così letta nell?ambito d i quel p iù ampio obiet -

tivo, già auspicato dal legislatore nel 2001 ma
non raggiunto in questo settore, di vo ler porre

f ine al i ' isolamento dell?impresa selvicolturale,
anche attraverso la creazione di nuove rela-
zioni tra tutte le altre att ività economiche che

si possono svolgere in torno al bosco, r icondu-

cendole prel iminarmente sotto una specifica

categoria d i nuovo conio, quel la di imprese
forestali. La scelta sembrerebbe un?opera-

zione prodromica a creare un dialogo tra i
vari soggetti che guardano alle foreste come

luogo di lavoro, coordinandol i verso l?unico
obiet t ivo d i v a l o r i z z a r e la mul t i funziona-

l i tà, senza escludere il potenziale produt t ivo

che queste esprimono. C iò si ricaverebbe

propr io da quelle font i internazionali, cui il
T U F F dichiara d i aderire e che si or ientano

tutte verso il pr incipio del la gestione fore-
stale sostenibile. Come visto, der ivando dal

più generale pr inc ip io d i sostenibil ità, esso si

articola in una componente ambientale, eco-
nomica e socio-culturale (v. precedente par.

228.3, in questo Capo), con la consapevolezza

che queste sono strettamente legate tra loro e
che il sacrificio d i una potrebbe comportare, a
cascata, anche il veni r meno delle altre,

La nozione di impresa forestale, pertanto,
va inquadrata nell?ambito d i questo r innovato

c o n t e s t o ,che suggerisce una valorizzazione del
bosco anche per gl i aspetti che trascendono i l

negli elenchi o negli a lb i delle imprese forestali
r eg iona l i d i c u i a l l 'ar t ico lo 10, c o m m e Za f

prof i lo ambientale e socio-culturale ma sucui

ci si aspetta important i ricadute. Merita po i
attenzione rilevare come, nell?ambito diq u e .

sta ampia e nuova categoria, il T U F F assegni

alla selvicoltura una posizione privilegiata
richiedendole d i dare un fondamentalec o n t r i .

buto all?implementazione della gestione fore.

stale sostenibile (art. 1, terzo comma, TUFF)
Si arriva così al cuore del problema: chia.

r i re quale sia la nozione di impresa forestale
proposta dal T U F F e, nell 'ambito di questa,

come si collochi la selvicoltura, al fine di veri.

ficare se, realmente, siano proposti innovativi
strument i affinché questa possa uscire dal suo

tradizionale isolamento attraverso nuovi rap-

port i e relazioni con le altre imprese che ope-

rano nel bosco.

® M a r I o MauROo

230.2 ? L a definizione di impresa forestale ed

i suoi requisiti. L'iscrizione al registro delle

imprese
La definizione di impresa forestale è con-

tenuta all?art. 3, comma 2, lett. q), TUFF

«impresa iscritta nel registro d i cui all?articolo
8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, che eser-

cita prevalentemente attività d i gestione f o r e

stale, fornendo anche servizi in ambitoforestale
e ambientale e che risulti iscritta negli elenchi 0

negli a lb i delle imprese forestali regionali di cui

al l 'art icolo 10, comma 2».
Dalla scomposizione della definizione,

emergono le sue caratteristiche: oltre a risul-
tare iscritta al registro delle imprese, deve

essere presente anche in un alboregionale

delle imprese forestali, esercitare attività di

gestione forestale e servizi in ambitoforestale

e ambientale, che debbono essereprevalenti.
Ciascuno di questi elementi merita un chia-

r imento.
L'iscrizione nel registro !

dall?art. 2188 c.c. suggerisce come l'ente in

esame si strutturi nelle forme di una vera

e propria impresa ai sensi dell'art, 2082 c.c.

Dunque, il r i fer imento corre adu n soggelt
che svolge abitualmente una specifica attivit

previsto
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d e a .

s i?

in forma organizzata,s c a m b i a n d o

beni e servizia l l ? in te rnod e lp r o p r i o mercato

di riferimento. D a ciò deriva che l' impresa

forestale potrebbe essere u n s o g g e t t o tanto
commerciale quanto agricolo nei termini

descritti dal l 'art. 2135 c.c.

e c o n o m i c a .

e M a r i o MAURO

2303 - (segue). L'esercizio d i att ività d i

gestione forestale e la forn i tu ra d i servizi in
ambito forestale eambien ta le

Di meno agevole interpretazione, per

ragioni sostanzialmente imputabi l i ad una tec-
nica legislativa che restituisce un quadro non

sempre organico € sistematico, è i l secondo
requisito: lo svolgimento di at t iv i tà d i gestione
forestale e la prestazione di servizi in ambi to
forestale e ambientale.

Procedendo con ordine, il legislatore pro-

pone una definizione di att ività di gestione

forestale (art. 2, comma 2, lett. q) e la fa coin-
cidere con l?elencazione del pr imo comma
dell'art. 7 Si tratterebbe di «tutte le prat iche

selvicolturali a carico della vegetazione arbo-
rea e arbustiva», la cui determinazione è po i
meglio specificata all?art. 3, comma 2, lett.
©), intendendo con questei t a g l i , le cure e gl i
interventi vol t i al l ' impianto, alla colt ivazione,
alla prevenzione di incendi, al t ra t tamento e

all?uti l izzazione dei boschi e alla produzione
dei prodott i forestali spontanei non legnosi.

L'elencazione prosegue menzionando, con
disposizioni per certi t rat t i r idondant i e ripe-

t i t ive,a n c h e «gli interventi coltural i d i difesa
fitosanitaria, gl i interventi d i prevenzione

degl i Encendi boschivi, i r imboschimenti e gl i

a d e bmenti, gl i interventi d i realizzazione,
guamento e manutenzione della viabilità

Forestale al servizio delle attività i l
pastorali e le opere di sist | o i d a
lico-forestal È istemazione idrau-
ingegneri e rea izzate anche con tecniche di
mere la t i a aral istca nonché la prima com-

tronchi, ramagli ed i P r e d e legnosi quali
tamente ad almenoc i m a l i d svolta congiun-
interventi predesr ellepratiche o degli

predetti». Infine, vi rientrano anche
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«tutte le prat iche finalizzate alla salvaguardia,
a l mantenimento, all ' incremento e alla valonz-

zazione delle produzion i non legnose».
La definizione, nel suo sforzo tipizzatorio

omnicomprensivo, evoca tutte quelle azioni

che hanno un impatto diretto sugli alberi,
sull'assetto idrogeologico, sulla stabil i tà del
terr i tor io e sull'accesso alle aree boscate e

che, quindi, incidono sull' intera filiera fore-

sta-legno e sul lo svi luppo socio-economico
delle realtà terr i tor ia l i locali (Luc i fe ro N., 17

p. 121).
Per coglierne a fondo il significato sem-

bra oppor tuno r iportarne i l contenuto nel
generale quadro di tut te quelle azioni che

potrebbero essere svolte nel bosco, dovendosi
anticipare che il legislatore del T U F F uti l izza

un?eterogeneità d i espressioni, s imi l i tra loro,

che pongono non pochi p rob lemi d i coordina-
mento.

Ne l suo complesso apparato defini tor io,
infatt i , si sceglie d i tenere distinte le «ativimà

di gestione forestale» (art. 2 , comma 2, lett. p).
che consistono in prat iche selvicolturali (art. 2,

comma 2, lett. p) e u l ter ior i in tervent i elencati
all?art. 7 dal la «gestione forestale sostenibile 0

attiva» ( a r t 3, comma 2, lett. b), che sì com-
pone di un insieme eterogeneo di «azioni sel-

vicolturali» le qual i , a dif ferenza de i concett i
precedenti, non t rovano una definizione.

Muovendo da quest 'u l t imo ri l ievo, già si è

detto che la gestione forestale at t iva assume
una portata ampia, strumentale a garant i re la
mul t i funz ional i tà de l bosco. Probabilmente,

propr io per questo, i l legislatore ha deciso dì
non tipizzare in specifiche condot te le «azioni
selvicolturali» che la vanno a comporre; a l con-

trario, ha prefer i to dare a queste un signif icato

finalistico ne l l 'ambi to degl i obiet t iv i menzio-
nat i nella definizione di «gestione forestale
sostenibile». In tal senso, le azioni selvicoltu-

ral i sembrerebbero essere tutte quel le att ività
orientate a costruire e r inforzare ì pi lastri che

sostengono il pr inc ip io dì sostenibil i tà e com-

pongono la mul t i funz ional i tà del bosco, lavo-
rando sulla loro reciproca integrazione.

A l l ' i n t e m o delle eterogenee e atipiche
azioni selvicolturali dovrebbero così trovare
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senz'altro col locazione le «attività d i gestione

forestale» che caratterizzano l?operato

dell ' impresa forestale. Poiché queste maggior-
mente inc idono nell 'ecosistema in funzione

di una sua conservazione e valorizzazione, il

legislatore decide di t ipizzarle e liberalizzarle

(v. infra). anche nel la prospett iva d i marcare

i l confine rispetto a tut t i quegli in tervent i
che potrebbero essere idonei a t rasformare

il bosco che, al contrario, si dist inguono per

essere at ip ic i ed in linea di pr inc ip io vietati
(art. 8 TUFF) .

Provando a r icondurre a sistema le osser-

vazioni che precedono, le att ività d i gestione
forestale guardano al bosco in una prospett iva
conservativa, strumentale tanto alla produ-

zione quanto alla tutela del l 'ambiente, senza
però e s a u r i r e le potenziali tà. Pur con le

dovute cautele, seguendo questa linea inter-

pretativa, le att ività d i gestione forestale sem-

brerebbero partecipare alla gestione forestale
attiva, senza però esaurirla, nel la misura in cui,

ad esempio, non pa iono orientate alla valoriz-
zazione di tut te quel le ul ter ior i potenzial i tà

socio-cultural i che potrebbe esprimere.
A l contempo, le at t iv i tà di gestione forestale,

pu r cost i tuendo un sottoinsieme della più
generale categoria delle azioni selvicolturali e

del ia gestione forestale attiva, ne rappresen-
tano comunque il nucleo ed il cuore pulsante,
essendo finalizzate a disporre d i boschi acces-
sibil i ed in buono stato d i conservazione, senza

le qual i d i f f ic i lmente potrebbero essere realiz-
zati u l ter ior i intervent i f inalizzati a promuo-

vere u l ter ior i prof i l i del la mult i funzional i tà.

Proseguendo nel la disamina del la defini-
zione, l ' impresa forestale non svolge solo

at t iv i tà d i gestione forestale ma fornisce

anche «servizi in ambito forestale e ambien-
tale». Anche sotto questo profi lo, si pone

un problema terminologico. Per quanto in
diverse disposizioni il T U F F evochii «servizi

ecosistemici» (art. 1, comma1, le t t .d) , art. 3,

comma 2, lett. b), art. 7 comma 8), i «servizi

n aS i forenale e ambientale» sono men-
- con riferimento alle imprese

forestali,dovendosi così interrogare se esista

I A
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La dottr ina, a commento della norma, ha

c o n c l u s o per una sostanziale assimilazione,
r ipor tando il concetto ad «azioni d i preven,

zione da rischi natural i e antropici, didifesa
idrogeologica, d i difesa dagli incendi edalle

avversità biotiche ed abiotiche, di adattamento

al cambiamento climatico, di recupero delle

aree degradate o danneggiate, di sequestro del

carbonio e di erogazione di altri servizi ecosi.

stemici generati dalla gestione forestale sosteni.

bile» (Germanò A. - Rook Basile E., 17 p. 232),

D'altra parte, anche l'art. 7 comma 8, TUFF,

laddove propone una forma di retribuzione per

tali servizi, sembra confermare la tesi, La norma

introduce i c.d. PES, acronimo per Payments

f o r Ecosystem Services, generati dalle attività

di gestione forestale sostenibile e dall?assun-

zione di «specifici impegni silvo-ambiental».

L'espressione sembra così allineata a quanto

già previsto, in sede UE, dall?art. 34 del Reg.

( U E ) n. 1305/2013, rubricato «servizi silvo-

ambientali», oggi sostituito dall?art. 70 del Reg.

(UE) 2021/2115, rubricato «Impegni in materia

di ambiente e di clima e altri impegni in mate

r ia d i gestione». Nonostante la mancanza di

un?esatta corrispondenza terminologica, sem-

bra sussistere una connessione tra i servizi eco-

sistemici e le richiamate disposizioni.
In tal senso, la PAC intende remunerare chi

si assuma impegni che vanno al di là dei per

t inenti requisiti obbligatori stabiliti dal diritto
nazionale ed europeo. Ciò, però, non sembra

bastare per completare la definizione, impo-

nendo all?interprete d i ricorrere a discipline

extragiuridiche. Secondo le scienze economi!?

che, i servizi ecosistemici rinviano a «prodotti

e servizi fo rn i t i dagl i ecosistemi che diretto:
mente 0 indirettamente comportanobeneficia l

genere umano» (Pettenella D. - Bottaro G» I

p. 241). Si distinguono tremacro-categorie: !

servizi d i approvvigionamento che, nel settore

che qui interessa, r iguardano il legname,!p r o

dotti forestali spontanei non legnosi € l'acqui

i servizi di regolazione e mantenimento, que

il controllo dell'erosione del suolo, lapu td

cazione dell?acqua e l'assorbimentodel l ani

dride carbonica; i servizi culturali,strumenta i

alia conservazione dei beni paesaggistici.

© Wolters Kluwer l l

contenuto da dare all'espres-

ambito forestale e ambientale,

di stimolarne l?offerta e prova

a va lor izzare la componente remunerativa.

ipotizzando un sistema d i pagamenti, che
dovrebbero al contempo stimolare la conser:

vazione del patrimonio. Per quanto ci sia un
sicuro interesse, si registra una scarsao f f e r t a o,

comunque, inadeguata. C iòs e m b r a imputabi le
a due ordini di fattori. Venendo in ril ievo speci-

fici valori ambientali, non hannou n sistemad i
prezzi €, quindi, un mercato che sia ing r a d od i
creare fort i motivazioni alla loro protezione e
all'aumento dell?offerta, soprattutto quando il

capitale naturale non è adeguatamente gestito.
Tale disinteresse da parte del privato non è poi

compensato da interventi degli enti pubblici, i

quali non dispongono o non riescono a trovare
risorse per il loro finanziamento.

In tale contesto, quindi, l 'art. 7 comma 8,
T U F F introduce una disposizione innovativa.
Prevede che le Regioni «promuovono sistemi

di pagamento dei servizi ecosistemici e ambien-
tali (PSE) generati dalle att ività d i gestione
forestale sostenibile e dall 'assunzione di spe-

cifici impegni si lvo-ambiental i in formando e

sostenendo i proprietari , i gestori e i beneficiari
dei servizi nella definizione, nel monitorag-

gio e nel controllo degli accordi contrattuali».
La pubblica amministrazione, dunque, non
sembra assumersi diret tamente l?obbligo del

pagamento ma di promotore e garante dei
rapporti contrattuali che intende favorire.

I comma successivo, poi, dispone che un
sistema di PES deve essere organizzato e

strutturato sulla base di tre principi: volonta-

pela, dell'accordo; addizionalità degli inter-
» permanenza delle diverse funzioni di

tutela ambientale,

s e n primo requisito, volontarietà, si fa

d i normai l a un sontratto tra un fornitore,
tuario, e mpoPretario del terrenool ' a f f i t -
soggetto pri utilizzatore, generalmente un

Bgetto privato che, in assenza del PES, non
sarebbe in gradod i beneficia del 643

L'accordo avrà naturalm p r a l i n e
Patrimoniale © dovrà d ente, un contenuto
fornitura 6 di pa efinire lo modalità di

igamento del servizio.

Se questo è il

sione servizi in

il TUFF cerca
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L'addizionalità, invece, implica che la pre-
stazione dedotta nel contratto non riguardi

una pratica storica e consolidata nei tempo.

quanto, invece, un intervento che preveda
un effett ivo migl ioramento del le modalità di

gestione e. quindi, una capacità di aumentare
l'offerta.

Infine, la permanenza impedisce di attuare

PES per interventi una tantum. d i impatto
l imitato nel tempo, dovendosi. piuttosto. guar-
dare ad att ività suscettibili d i una durata a

lungo termine.
Questi strument i potrebbero avere impor-

tanti potenzial i tà ma debbono essere ancora
sviluppati, su iniziativa del le singole Regioni.

Come già detto, i l T U F F richiama espressa-
mente l'assunzione di specifici «impegru silvo-
ambientali», ut i l izzando così la medesima

espressione contenuta nell 'art. 34 dei Reg.

( U E ) n. 1305/2013, al l 'epoca in vigore ed oggi
sost i tuto dal l 'art. 70 del Reg. ( U E ) 2021/2115.
che sebbene uti l izzi un linguaggio differente

fa r i fer imento a impegni ana logh i I l colle-

gamento evidenzia così come tale forma di

pagamenti potrebbe essere supportata anche
da parte del l?Unione Europea nel le sue p o l i

tiche di svi luppo rurale, andando a sostenere
l?attività promozionale del le Regioni le quali.

comunque, sarebbero chiamate a c o n t r i b u r e
con una loro quo ta di cofinanziamento.

e M a r i o M a u r o

230.4 - (segue). L a prevalenza

La definizione di impresa forestale intro-
duce anche il cr i terio del la prevalenza. Però,
a differenza dell'art. 2135 c.c. che lega il para-

metro al confronto tra at t iv i tà pr inc ipal i e

connesse, i l T U F F non specifica i terminì d i

paragone, la cui indiv iduazione è così lasciata

all?interprete. Nella categoria delle imprese
forestali possono annoverarsi tanto imprese

agricole, pr incipalmente selvicolturali , quanto
commercial i .

Guardando all ' impresa selvicolturale, le

at t iv i tà d i gestione forestale pot rebbero
essere strumental i © di sostegno al taglio,
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essendo orientate a una produzione migl iore e

p iù efficiente. L'esercizio della selvicoltura, in
una prospett iva d i lungo termine imposta da i

tempi di crescita degli alberi, richiede inter-
venti f i tosanitari , un costante contro l lo sulla
stabil i tà dei terreni e una rete infrastrut turale

adeguata. Risulterebbe, quindi, pa r t i co la r
mente difficile valutare una possibile preva-

lenza tra att ività or ientate in senso stretto

alla cura e svi luppo di u n ciclo biologico e

quel le destinate ad avere boschi p iù sicuri ed
accessibili (Germanò A. - Rook Basi le E., 17

p. 233). D?altra parte, l ' impresa selvicolturale

potrebbe svolgere att ività d i gestione fore-
stale anche su fondi d i soggetti terz i e, per non

perdere la propria qualif ica di impresa agri-
cola, queste non dovrebbero essere prevalent i

r ispetto a quelle svolte sui p ropr i boschi, con

la precisazione che la nozione di prevalenza
verrebbe in tal caso mutuata dall?art. 2135 c.c,

I l requisito assume contorni più problema-
tici per quel le imprese forestal i d i natura com-
merciale. In tal caso, il si lenzio del legislatore

sembrerebbe così suggerire che i l paragone
dovrebbe essere con tutte le altre att ività com-

mercial i che la medesima svolge, diverse dal le

att ività di gestione forestale e che dovranno
essere inferiori . Tuttavia, ma la domanda è

destinata a rimanere aperta, andrebbe chia-
r i to se i criteri dovranno essere di fatturato, d i

impiego di personale, d i tempo dedicato etc..
A ben vedere, però, la norma suggerisce

anche un?altra possibile interpretazione. Si

potrebbe ri tenere che, ai f in i del calcolo della
prevalenza, i l parametro debba essere univoco,
senza distinguere, all?interno del la categoria

delle imprese forestali, tra imprese agricole e
commerciali. I n ta l caso, il confronto dovrebbe

avvenire tra gl i intervent i svolti all?interno del
bosco del lo stesso imprendi tore rispetto ai
servizi svolti sui boschi di terzi (Germanò A. -

Rook Basile E., 17 p. 235).
Questa seconda opzione sollecita, però,

l'ulteriore interrogativo sulla possibilità per
un'impresa, avente natura commerciale, che
non abbia la disponibilità di un proprio bosco
e che svolge esclusivamente attività di servizi
a favore di terzi, di poter essere considerata

forestale. Sotto questo profilo, né il TUFF
i l D .M. n. 4470 del 29 aprile 2020, ched e

sce i criteri min imi nazionali per liserizion.

agli elenchi o albi regionali delle imprese ch,

eseguono lavori o forniscono servizi fore

stali, prendono una posizione esplicita. Seè

pur vero che quest?ultimo provvedimento
conferma la distinzione tra lavori e servizi

in ambito forestale e ambientale, purmen.
zionandol i alternativamente tra loro (art, 2

comma primo, lett. a), non contempla trai

requisi t i ai f in i dell ' iscrizione la disponibilità
d i una superfice boscata, anche se richiede di

indicare la tipologia di legname commercia.

l izzato e la sua provenienza (art. 2, comma

secondo, lett. c).
Se il T U F F ha voluto introdurre una nuova

categoria d i impresa, denominata fore-

stale, util izzando come discrimen i l luogo in

cui questa opera, nella definizione residua

un?importante ambiguità legata ai requisiti e

al contenuto della prevalenza. Pur apparendo

i l T U F F preferibi lmente orientato verso

un?idea che l'impresa forestale diventi respon-

sabile della conservazione di boschi di cui ha

diretta ed immediata disponibilità, non è da

escludersi che le Regioni possano annoverare

tra le imprese forestali anche quelle dedite

alla esclusiva prestazione di servizi, lasciando

a queste ul t ime l?onere di colmare la lacuna

del legislatore nazionale.
L a diversità d i letture origina dalla già

denunciata ambiguità del dato letterale e nes:

suna del le due soluzioni appare scevra di c r
ticità. Ciò, con tutta probabil ità, determinerà !

problemi non indifferenti, tanto sotto ilprofi lo

pratico quanto della difformità di scelte che sì

potrebbe riscontrare a l ivello regionale.

e M a r i o M a u r o

230.5 ? (segue). L'albo delle impreseforestali

Per qualificare un'impresa co:

l ' u l t imo requisito è l ' inserimento in uno Sì tati

fico elenco regionale, i cui criteri sono già$ i,

specificati dal già menzionato D.M.n.4
29 aprile 2020, approvato ai sensi

pece?
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i dell'art.10 !

me forestale.

d l | 4
x

415

8, lett. 2). Per come è formulata la

m a iscrizione sembrerebbe avere effica-
ciitutiva enon di mera pubblicità notizia.

jacost nto riguarda la tenuta di questi albi,
Per QUA.dicazioni date dall?art. 10, comma

l eunichep o l a r in base alla natura giuridica
z è d a rese che vi si iscrivono, tenendo

delle sa to delle loro capacità tecnico-eco-
sche e della tipologia di prestazioni,

ne rando una apposita sezione alle imprese

s p i c e . dos i di r i to rnarne a breve sulle

ragioni di questa considerazione autonoma
riservata alle i m p r e s e agr ico le ,m e r i t a r a m -
mentare brevemente i requisit i . A i sensi del

DM. n. 4470/2020 possono iscriversi tanto
ditte individuali quanto società, non sottopo-
ste a procedure concorsuali, che n o n abbiano

riportato condanne penal i o sanzioni ammi-
pistrative in materia forestale per impor t i

superiori a Euro 30.000,00, che siano in pos-
sesso del DURC, che il t i to lare o almeno un

dipendente assunto a tempo indeterminato o
a tempo pieno dispongano di specifiche com-
petenze professionali certificate.

Ogni albo regionale dovrà, per ogni impresa
iscritta, indicare tutti i suoi riferimenti anagra-
fici, nonché quelli del legale rappresentante.
Anche per rispettare gli obblighi imposti
dal Reg. (UE) n. 995/2010 finalizzato a con-

pantare il commercio illegale di legname,
saltoo dovrà specificarei quantitativi di legno
la loroProto,commercializzatidall'impresa €
specificare n a Spetteràp o i alleRegioni
laggiornament a tà per l'iscrizione e

IspOrTe la 0, unitamente ai criteri per
verificasu l o pensione o la cancellazione. La
avvenire a m o dei requisiti dovrà poi

ente sempre da parte del le. g ion i su ? +

imprese iscr i t campione par i a l 15% delle

.
M a r i oM a u r o

230.6
e _ G e , .

dic f r der ivan t i dal l 'a t t r ibuzione

OciazionCer p r e s a forestale. I l ruo lo

°
Votem Kluwer ttatia
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Con l'introduzione d ella nozi i i
forestale, pur con tutti one di impresa

n d ? i i denunciati limiti ed

i d i legialatore ambisce a mettere

operano nel boscotu t t i i diversi soggetti che

selvicolturale da >pr ima fra tutte l'impresa
situazione di sempre confinata in una

€ sostanziale isolamento, per
creare nuovi rapporti e sinergie funzionali a

conservare e valorizzare la multifunzionalità
d e l patrimonio boschivo. Per agevolare que-

sto incontro, dall'attribuzione della qualifica
di impresa forestale deriva l'applicazione di

una disciplina di carattere sostanzialmente

promozionale, la cui determinazione ed
approvazione ?i n conformità al dettato costi-

tuzionale - è rimessa alle Regioni (art. 10,

comma primo).
Al i v e l l o nazionale, va anzitutto menzionata

la preferenza ad essere favorite per la conces-

sione in gestione delle superfici forestali pub-

bliche (art. 10, quarto comma).

Si percorre, poi, anche la strada di incenti-
vare l?associazionismo (art. 10. quinto comma).

Il legislatore, infatti, intende superare la fram-
mentarietà e recuperare i terreni abbandonati
o silenti, con l?obiettivo ultimo di costituire

unità produttive autonome esostenibili.Coor-
dinando la situazione del patrimonio forestale

italiano con i tempi di maturazione estrema-
mente lunghi del legno, l'intenzione èche pro-

prietari o affittuari operino coordinatamente
tra loro, attraverso anche consorzi 0 coopera-
tive forestali. Per agevolarne e sollecitame la
costituzione, ricalcando quanto già disponeva

il precedente art. 8 del Dlgs n. 227/2001, se

queste «forniscono in via prevalente, anche

nell'interessedi terzi,servizi in ambito forestale
e lavori nel settore della selvicoliura, hi com-

prese le sistemazioni idraulico-forestali», 000
equiparate alle impreseagricole, secondo con-
dizionie criteri che dovranno poi esserè Spech
ficati da un decreto (art.10,V I comma).

Viene così estesa la qualifica di impresa
agricola a soggetti che, pur operando ne l
bosco, avrebbero natura commerciale, non
ricadendo l?attività da lorosvolta nella defi-
nizione dell'art. 2135 6 La norma senz'altro
favorirà la nascita di consorzi e cooperative
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forestali, ma, probabilmente, sarebbe stato

più opportuno introdurre incentivi per la
selvicoltura, att ività che, propr io per la sua

natura, avrebbe di per sé favor i to la successiva

costituzione spontanea di imprese forestali a

supporto della sua attività, non potendo pre-

scindere dai lo ro servizi pe r la complessità dei

beni forestali e per i bisogni che deve gestire
(Luci fero N., 17 p. 134).

e M a r i o M a u r o

230.7 L'impresa forestale selvicolturale
Nel l 'ambi to del la eterogenea categoria

delle imprese forestali, quella agricola gode di

una considerazione preferenziale, desumibile
non tanto dal l 'obbl igo di dedicare a questa

una sezione specifica del l 'elenco regionale o

dalla previsione che equipara all?imprendi-

tore agricolo le cooperative forestali e i loro
consorzi, quanto, piuttosto, dali?art. i , I I I
comma, TUFF, laddove richiede alla selvicol-
tura d i forn i re un fondamentale contr ibuto

alla gestione forestale sostenibile.
L e ragioni del la scelta vanno indagate

nell?ambito del legame t ra la selvicolturae il

bosco, non potendo la p r ima in alcun modo
prescindere dal secondo per esercitare la sua
att ività ed evocando, in te rmin i più generali,

il rapporto tra impresa e proprietà. Questa
relazione assume connotat i peculiari anche in

considerazione del la natura «speciale» della

proprietà forestale (Tamponi M., 1, passim),
ove non è sempre agevole né immediato tro-

vare un punto di equi l ibr io che protegga e
valorizzi adeguatamente tutte le sue diverse
funzioni. In tal senso, però, il r ichiamato art. 1,

c o m m a 3, sembra assegnare alla selvicoltura
i l d i f f ic i le compito di individuario. L?afferma-

zione merita d i essere chiarita.

L e politiche finora seguite si sono sempre

t a l e colza per una considerazione delle
Alla sel ponenti ambientali e socio-culturali.

+ A selvicoltura sembra così affidata la fun-
Zione di valorizzare i ;

valore zarei l bosco anche per il suo
o © e c o n o m i c o ,cosìcompletandoi l prin-

enibi | quell'elemento finora

mancante che, nel concreto, è stato una d

cause che ne ha determinato l'abbandono, elle

conseguente lo ro degrado e compromissio,,

p ropr io di quei valori ambientali e cultura;

che il legislatore cercava di proteggere, '

Chiedere, dunque, alla selvicoltura di dare

un fondamentale contr ibuto alla gestione

f o r e s t a l e sostenibile, implica una valorizza.

zione del la dimensione economica del patri.

monio forestale e, in termini più ampi, le

impone di considerarlo nella sua estesa mul.
t i funzionali tà.

Se per le imprese forestali il bosco rap.
presenta un luogo di lavoro dove esercitare

la specifica pratica selvicolturale per cui si

sono registrate presso l?elenco regionale, per

l ' impresa selvicolturale è un vero e proprio
bene aziendale ai sensi dell?art. 2555 c.c,

nei termini in cui restituisce un prodotto- i l

legname ? destinato ad essere poi immesso sul

mercato. D'al t ra parte, affinché il bosco possa

svolgere tale compito è necessario che ven-

gano conservate e valorizzate anche quelle sue

funzioni ambiental i e socio-culturali, senza le

qual i l?attività economica non potrebbe né

esistere né sopravvivere. Proprio per questo

motivo, l?impresa selvicolturale si preoccupa

anche del la conservazione svolgendo in prima

persona le attività d i gestione forestale 0, in

alternativa, delegandole ad altre imprese

forestali, le quali dovranno essere svolte entro

i l im i t i previsti dalla disciplina ambientale e

paesaggistica.
Per agevolarne i l compito, il legislatore

ha equiparato le pratiche selvicolturali al

taglio colturale (art. 7 comma 13, TUFF.. Per

cogliere il senso di questa apertura, è oppor?
tuno ricordare che i vincoli più significativi

che gravano sul bosco sono quello idroge0-
logico e paesaggistico, il cui rapporto tra loro

non è mai stato sempre chiaro e definito.
L'evoluzione della disciplina cui è St

sottoposto i l primo mette in luce come 5!

sia trasformato da mero strumento Pe' la

tutela della saldezza dei suoli verso una
vocazione più orientata allapianificazione
del territorio e protezione dell'ambiente, I!
una visione unitaria (Tamponi M.. 6, P-

a to
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i , 50). Esso, infatti, è disci-
DAdder o Mi c h D a normativa che con-

pl inato {1 R.D. 30 dicembre 1923 n. 3267 ed
temP 7golamento esecutivo, R.D. 16 maggio

i l o 6, n. 1126, gli articoli 866 ed 876 del c.c.,
1920. c o l i 61, 65, 67 e 68 del D.lgs 3 aprile

5006 n. 152 (Codice ambientale), l'art. 8 del
T U F F In estrema sintesi, la sua imposizione,
aseguito di un procedimento amministrativo
disciplinato dal R.D. n. 3267/1923, incide sulle
attività che possonoessere svoltene l bosco,
distinguendo tra consentite, subordinate ad

autorizzazionie vietate. c .
I l secondo vincolo è quello paesaggistico e

anch'esso ha assunto contenuti d i f ferent i nel

corso degli anni. Ne l la concezione attuale,
l'art. 142 del D.Igs. 22 gennaio 2004, n. 42,
noto anche come Codice dei beni cultural i e

del paesaggio o come Codice Urbani ( C U )
annovera i l bosco tra i beni paesaggistici.
Facendogli così assumere i connotati d ib e n e

culturale, ne emancipa il ruo lo «dalla larvata
identificazione con l?ambiente» (Ferrucci N.,

11, p. 604). A differenza di quel lo idrogeolo-
gico, la sua imposizione avviene ex lege, fatta

eccezione per taluni boschi ove, per le lo ro
peculiari caratteristiche, l ' imposizione de l vin-
colo avviene per via provvedimentale (su que-
sti ult imi cfr. il Parere del Consigl io d i Stato
1233/2020 e la pronuncia del la Corte Cost.
232/2023).

L'originaria previsione di un sistema di vin-
coli a doppio binario aveva posto non pochi
problemi di coordinamento, richiedendo nel
1996 l'intervento della Corte costituzionale.
Questa ha chiarito che, anche in presenza

d e l vincolo paesaggistico, è sempre ammessa
quell?attività che non comporti alterazione
Permanente dello stato dei luoghi, con la

OOTSeguenza che «il taglio colturale e le altre
co cponi ammesse possano essere compiute
necessariae tione forestale, senza che sia
s i a anche l'autorizzazione paesaggi-

?, che verrebbe a sovrapporsi ed iterare i l

a p e r t o della prima» (Corte cost., 29 gen-

d a t i v o I successivi interventi legi-
al dec; gati, si sono poi uniformati

decisum della C.
a Consulta (art. 152 del D. lgs
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n. 490/1999, poi interpretato dall 'art. 6 del
D.Igs. n. 227/2001).

Ne i sistema vigente, non sono sottoposti ad
autorizzazione «gli interventi inerenti l'eserci-

zio dell?attività agro-silvo-pastorale che non
comport ino alterazione permanente dello stato

dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre
opere civili, e sempre che si tratti d i attività ed

opere che non alterino l'assetto idrogeologico
del territorio» (art. 149, lett. b) C U ) nonché
«i l taglio colturale, la forestazione, la r i fore-

stazione, le opere di bonifica, antincendio e di
conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle

foreste (...), purché autorizzati e previsti in base
alla normat iva in materia». Si conferma e posi-

tivizza definit ivamente la strada del la libera-

lizzazione, che dovrebbe rendere più agevoli

tut te quel le att ività d i gestione del bosco, che
non ne mutano la natura e la destinazione ma

servonoap r o t e g g e r l o e va lo r i zza re le poten-
zialità. Lungo questa prospettiva, si colloca da
u l t imo l?art. 7 comma 13, T U F F che estende
le attività liberalizzate dall?autorizzazione

paesaggistica equiparando al tagl ioco l tu ra le

anche tutte le pratiche selvicolturali. i tranta-
ment i e i tagli selvicolturali. purché eseguiti

in conformità alla disciplina iv i dettata ed alle

norme regionali.
Questa decisione, pu r non escludendo

l 'obbl igo di osservare le prescrizioni imposte
dalla restante discipl ina di settore funzionale

ad evitare un vul/nus per l?ambiente, implicita-
mente riconosce l 'oppor tun i tà d i incentivare

il prof i lo produt t ivo ed attribuisce alla selvi-

col tura il compi to «di conservare l?integrità e
la vitalità del bene bosco come componente
identitaria d i un paesaggio» (Ferrucci N . i l ,

p. 615).
Letta in questi termini, l ' impresa selvicoltu-

rale diviene custode dei beni forestali, affin-

ché questi possano tornare ad essere «vissuti»
e finalmente considerati anche per le fina-

lità economiche che esprimono e che non

potranno al contempo prescindere dal la tutela
delle ul ter ior i funzioni ambiental i e socio-cul-

turali.
Perché ciò possa essere garantito, spetterà

alla selvicoltura svolgere un'attenta opera



programmatoria e  pianificatoria, aprendo
eventualmente le por te anche ad altre att ività

ed imprese. che non solo si occuperanno di

specifiche att ività d i gestione forestale ma che

potranno svolgere anche altre azioni orientate
a valorizzarne la mult i funzional i tà. In questa

prospettiva. allora, la selvicoltura potrebbe
realmente dare quel fondamentale contr ibuto

alla gestione forestale sostenibile richiesto dal

TUFF.

e M a r i o M a u r o

230.8 ? I l (mancato) sostegno del T U F F alla

selvicoltura
AI d i là del le aspirazioni del T U F F la prassi

cont inua a resti tuire una realtà in cui l?impren-

di tore selvicolturale si r i t rova sempre a essere

compresso nella sua libertà d i iniziat iva eco-
nomica, non essendo l ibero di decidere in

ordine al quando. all?an ed al quomodo della

gestione del bosco; egli, invece, è obbligato ad

un non facere imposto dai d i f fe rent i vincoli,
ad un facere vincolato imposto dalle modal i tà

d i gestione prescritte dal le norme regolamen-
tari e ad u n facere subordinato al r i lascio d i
specifiche autorizzazioni (così Carmignani Ss,

13, p. 71).
Ci si interroga così se il TUFF, a fronte del

ruolo assegnato alla selvicoltura, offra anche
nuovi strument i per sostenerne l?attività.

Considerato che questa commercia legname,
i l prodotto non si dist ingue da quel lo deri-
vante da arbor icol tura da legno o da quel lo

d i importazione, magari proveniente anche da
Paesi in via d i sviluppo dove la deforestazione
è spesse volte incontrol lata e l?interesse pe r

istanze diverse da quelle produtt ive è inesi-
stente. L' imprenditore selvicolturale si t rova

così a competere con soggetti che sostengono
costi di produzione inferiori e che, di conse-
guenza, immettono sul mercato un prodotto a
prezzidecisamente più competitivi.

TURrilacosì attenzione quella previsione del

certif che invita le Regioni a promuovere «lg
nale sonenibileè lan a s a erione fore:

tracciabilità del prodotti

S A A S
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forestali, l?utilizzo di prodott i forestalicerlifi.
cati nelle pol i t iche di acquisto pubblico nonché

la valorizzazione della biceconomia forestale

e delle produzion i legnose e non legnose dj

qualità, con particolare attenzione ai servizi

ambiental i f o r n i t i dagl i ecosistemi forestali»

(art. 10, comma 10).

La norma lascia così intendere come la

gestione forestale sostenibile possa suggerire

una differente lettura dei vincoli, il cui rispetto

potrebbe essere espressione di una qualità

delle produzioni forestali, attinente non tanto

al prodotto, quanto al processo attraverso il

quale questoè ottenuto e per il quale il consu-

matore potrebbe avere uno specifico interesse,

I l percorso da compiere, tuttavia, è lungo e

complesso, per diversi ordini di motivazioni,

In p r imo luogo, certificare la gestione fore.

stale sostenibile non è operazione semplice.

Da parte della comunità internazionale nonsi

è ancora giunt i ad indicazioni obbligatorie. Se

i Paesi in via di sviluppo sono poco disposti

a sacrificare la loro sovranità nazionale per la

gestione delle proprie risorse, la sopravvivenza
delle economie del legno dei Paesi sviluppati

d ipende dalle importazioni. Infatti, a livello

europeo, nonostante una maggiore sensibilità,

l ' in t roduzione di una certificazione pubblica,

sulla falsa riga di quanto previsto per le altre

produzioni di qualità che si sono sviluppate

in campo alimentare, potrebbe rappresen
tare un ostacolo alle importazioni di legname

proveniente dai Paesi extra UE, potendo così

mettere in crisi le industrie del settore. Come

anche fa stessa Commissione U E hasottoli-

neato, il problema ha una portatag lobale €

l 'Un ione Europea non ha ancoraraggiunto

forza per imporre i propr i standard produttivi
(Comunicazione della Commissione al par
lamento Europeo, al Consiglio, alComitato

Economico e Sociale Europeo € al Comb i
del le Regioni, Intensificare l'azioned e l l ?

pe r proteggere e riprist inare le foreste del più

neta, COM(2019) 352 final). ;

Pertanto, finché anche i Paesi in VI

luppo non muteranno il loro a p p r o rà
sensibilità, e sotto questo profilo non S! Piro
prescindere da una moral suasion da pa

a di sv

jo €

© Wolters Kiuwef nolo

C A P I T O L O i V ® M A R I O M A U R O 2 3 0

O O T O n l
; : importator i , la promozione di una

dei Paes i res ta les o s t e n i b i l e èaff idata esclu-

E m e n t e alle cert i f icazioni p r i va te . O g g i ,

sono due quelle che godono d i una maggiore
credibilità a livello internazionale,l a cert i f i -
cazione Forest Stewardship Council (FSC)
e la certificazione Programme for Endorse-
ment of ForestC e r t i f i c a t i o n schemes ( PEFC),
entrambe fondate su un meccanismod i a d e -

tar ia (su cui v. Russo L. - Tallia C.,sione volon »

1, p. 249). Gl i standard P E F C sono elaborati
da propr ie ta r i forestali ed imprendi tor i che,

p u r animati dall?intento di d i s t i n g u e r e l e
loro produzioni da quelle dei concorrent i in
termini di maggiore attenzione alla preserva-
zione del bosco, hanno l?obiett ivo d i m i g l i o -

rare l?immagine del la selvicoltura e della

filiera foresta-legno. A questa è stato così
criticato d i non of f r i re adeguata considera-
zione e valorizzazione alle u l ter ior i d imen-

sioni della sostenibilità, quel la ambientale e
socio-culturale. La certif icazione FSC, invece,

è rilasciata da un?organizzazione divisa in tre
camere e ciascuna rappresenta gl i interessi

ambientali, sociali ed economici, espressione
dei tre pilastri della sostenibil ità. Ne l la pre-
messa al documento che reca i pr inc ip i ed i
criteri FSC, si legge che questi forniscono
«an internationally recognised standard f o r

responsible forest management». N o n può

così passare inosservata la scelta d i impiegare
Ìespressione «gestione forestale responsabile»,

anziché «gestione forestale sostenibile». Essa

ceonnzia l'estrema complessità del concetto

dispost i s a n t non s i a n o ancora stat i pre-

nibilità. En t ,Dar sconti p e r misurare la soste-
rappresentano le certif icazioni, se forse

scono laportata d i p r imo , passo, non esauri-
I l problema Ù pr inc ip io . i

scritto allas o l a d i f f i c o D L non c r e o
d i v i s i meCCAnIOnA. coltàd i i n t r o d u r r e con-

i ta l iano, l ' i n d u s t r i a . ge o r Ne l contesto

?na delle eccellenze: f v e n e , r l o n e a
interno modest iss im. a tronte d i un prel ievo
Stato di degrado in 9 , i m p u t a b i l e a n c h e a l l o

m p a g e n t b h
dall'estero,desti % dimateria prima

inando le produzioni interne
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prevalentemente alla combustione. Anche se

if consumatore potrebbe essere propenso a
spendere di più per un prodotto proveniente
da selvicoltura sostenibile, è necessario che

questo gl i venga offerto e trovi una specifica
collocazione nel mercato. Oltre ad una c e r t i

ficazione, non sembra così potersi prescindere
dal la necessità d i incentivare nuove tipologie

d i filiere che sostengano la domanda di legno

proveniente dall ' industria, senza che questo
significhi procedere a forme di deforestazione
incontrollata.

I l T U F F sembrerebbe consapevole della

problematica tanto da menzionare nel la sua
stessa int i tolazione le filiere forestali e da

richiamarle in diverse dichiarazioni d i princi-

p io (art. 1, comma 3; a r ì 2, comma I . lett. c).
Passando però dal piano dei pr inc ip i e del le

intenzioni a quel lo regolatorio e concreto.
sembrano mancare misure realmente incenti-

vanti. L o svi luppo delle f i l iere forestali è così
rimesso alla Strategia Forestale Nazionale

(art. 6, comma 1) e alle decisioni del M I P A A F
(oggi M A S A F ) che può istituire specifici
tavo l i (art. 15, comma 2). Va così r imarcato

che la vigente Strategia Forestale Nazionale.

pu r complessa e articolata. contiene solo
orientamenti , i qual i dovranno po i trovare

un'adeguata concretizzazione da parte del
legislatore e del la Pubblica Amministrazione.

e non può avere da sola la forma di determi-
nare un'inversione di rotta; inoltre, in seno al

M I P A A F , per quanto noto, non sono ancora
in corso tavoli d i lavoro funzional i a svilup-

pare una fil iera.
La sensazione che sì trae è quel la d i

un'impresa selvicolturale alla quale viene

domandato l?adempimento di impor tan t i

funzioni la quale, tuttavia, continua a versare
in u n o stato d i perdurante emarginazione

rispetto al complessivo contesto economico,

non t roppo distante da que l lo in cui sì t ro -
vavano le altre imprese agricole pr ima che

sì portasse a compimento quel l ' impor tante

e lungo percorso che ne ha determinato
l 'uscita dalle strette logiche propr ietar ie e le

ha proiettate in un mercato concorrenziale,
inserendole in u n contesto d i f i l iera e ne l suo



L I A

2 3 1 C A P I T O L O IV ® L O R E N Z A P A O L O N I _

u _ ? _ ? _ v i n t e e gg
articolato sistema di relazioni che collega pro-
duzione, industria, distr ibuzione e commercia-

lizzazione (Alb is inn i F , 31, p. 479; Jannarelli

A.,24, p. 214; Carmignani S., 22).
I l nuovo art, 2135 c.c. amplia i confini

dell?agrarietà e da questo emerge l?idea di

un'impresa agricola mult i funzionale, che
sfrutta non solamente il capitale fond iar io
ma anche ulter ior i strument i ed attrezzature

per la produzione di beni e servizi aggiun-
tivi, così affrancando l?attività dal suo tradi-

zionale isolamento (Costato L. , 25, p. 500).
Questo nuovo paradigma, affinché si potesse
affermare, ha iniziato a compiere i p r im i

passi negli anni ?80 ( in luogo di molt i , v. Rook
Basile E., 3, passim) e si è svi luppato grazie

ad important i intervent i della dottri

giurisprudenza e del legislatore, i Quali h
sostenuto l 'agricoltura lungo un Percors s r o
èt u t t ' o r a in divenire. L'impresa Selvicolty che

c h e èi m p r e s a agricola, è però sempre rime

in una posizione arretrata. Se non si e

cipa anche lei verso tale direzione attrave

sostegni provenient i dal sistema nOrMAtIVo Y

economico, con uno sforzo che non PUÒ esser

rimesso alla volontà del singoloimprenditora

o creando una nuova categoria di imprese

all?interno della quale far la confluire, ilrischio
è che quegl i obiet t iv i della gestione forestale

sostenibile posti dal dir i t to internazionale

recepiti dal T U F F rimangano, per l'ennesima
volta, ancora a l ivel lo d i enunciato.

Ma, del;

asta

Man.

CAPO XXIII

L E I M P R E S E A G R I T U R I S T I C H E

Sommario: 231. I l fenomeno agrituristico. ? 232. L?inquadramento giuridico dell?impresa

agrituristica. ? 233. L'impresa agrituristica multiforme. ? 234. Enoturismo ed oleoturismo.
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2 3 1 - I l fenomeno agriturist ico
La comparsa della figura dell?impresa

agrituristica, seppur carente d i una propr ia
autonoma definizione, è databi le al 2006,

quando la seconda legge quadro in mater ia

d i agriturismo (L. 20 febbraio 2006, n. 96)

ha per la pr ima volta nomina to esplicita-
mente, nel l 'art. 10, l '«impresa agriturist i-

c a » . Nei precedenti intervent i normat iv i

il legislatore aveva, infatti, ut i l izzato preva-
lentemente il r i fer imento alle att ività agri-

turistiche ed aveva richiamato, tu t t 'a l più, le

. %A r t . 10,L . n . 96/2006: « T r a s f o r m a z i o n ee ven-

d i t a dei prodotti, L A l la vendita dei p rodo t t i p ropr i ,

t a l q u a l i © comunque trasformati, nonché d e i p ro -

d o t t it i p i c il o c a l i dapar te del l ' impresa agri tur ist ica s i

s p o cano l e disposizionid i cu al la legge 9 febbra io
»n. 59,e successive modificazioni, e all'articolo

4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228».

aziende agrituristiche ma, paradossalmente,
non aveva mai fatto menzione della categoria

dell?impresa agrituristica, sempre evocata ma

mai definita, ancora oggi.
Nonostante tale carenza normativa, il feno-

meno agrituristico non è rimasto, in ogni caso,

pr ivo di una disciplina specifica edettagliata,
come si vedrà, e la sua diffusione ha,peraltro,

comportato un?ampia e variegata prolifera-
zione di imprese agricole dedite al turismo
nelle aree rurali ed assimilabili, nella mag-

g ior parte dei casi, segnatamente alla figura

dell?impresa agrituristica.
La nascita del fenomeno in esame ècolloca»

bile intorno agli anni Sessanta quando venne

coniato il termine «agriturismo», poi divenuto
di uso comune, per esprimere con Un neolo-

gismo Ja particolare interazione avviatasi trà

agricoltura e turismo secondo un'accezione

fino ad allora inedita peri giuristi.Fu subi

colta, da un insigne studioso (Carrozza Au n

p. 63) la particolare valenza della formula ©

© Wolters Kluwer luba |
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dendosi non solo nella realtà

anche nell?ambitog i u r i d i c o , e che

a delineaF®» in modo che oggi si può
° fetico, tred i f f e r e n t i cor re laz ion i
P r a e turismo, ancora attuali (Fer-

i f fon

eci No s p SP, az ione, d i carattere generale,

; Èl a presenza di turist i stranieri nelle

sirferiva? he con il consumo delle derrate
areerural i * fodotte dalle imprese agricole

aimentat? o al r iequ i l ib r io economico del
contri i o . almeno per la componente

s e r la seconda, p iù specifica, riguar-

resi dall?agricoltura, în termini di
: del l 'ambito terr i tor ia le d i eser-

a n i I e i n , d i r ivalutazione del la natura,

S i riscoperta del mondo rurale e della suacu l -
e di valorizzazione dei prodott ia g r i c o l i

Jocali; la terza, dovuta alle scelte della politica
agricola comunitaria, che si connettevaa l l a

ibilità di integrazione del reddito agrario
che tale attività induceva,c u i consegu iva una

maggiore spinta delle popolazioni local i a per-
manere nei luoghi più marginal i , ovvero meno
vocati sia ad accogliere un tur ismo tradizio-
nale che a realizzare un'agr icol tura redditizia.

A tale catalogazione si possono oggi aggan-
ciare altre important i relazioni tra agricol-
tura, turismo e terr i tor io. U n o dei prof i l i più

rimarchevoli, che può essere preso in conside-
razione per la sua rilevanza sul piano socio-
economico, è che l?agriturismo è diventato,
per il comparto agricolo i tal iano, u n qualif i-
cato e necessario pun to di r i fe r imento tanto

d a costituire una componente, o rma i inelu-

dibi le, nelle misure contemplate dai Piani d i
sviluppo turale e, p iù in generale, nel la pro-

grammazione terr i tor ia le locale (Giacc io V. -

sagtronardi L. - M a r i n o D .- G ianne l l i A . -

l ' amp l i A., 1, p. 2938); signif icativa è anche
nelle or e n o n e delle at t iv i tà agr i tur is t iche

integrazioneL i come formar i c o n o s c i u t a d i

c t m u i t o agr icolo e dì un?agri-

d n a r m e n o agriturist ico, dal punto di vista
seconda | Si è diffuso sul t e r r i t o r i o nazionale
?condo tratti origi l i sha :

cifiche peculiari iginali, e calibrati sulle spe-
rità ed esigenze locali, ma in

o
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draziocd semilabii a quelli odierni, anche

nale e provinciale»C R A legislazione regio-

I, p. 4). L'agriturismo. g e ces aotoni Le
nelle sue diver mo, già ampiamente noto
oggetto di un ge articolazioni, è stato però

. n riconoscimento formale unita-
r i o soltanto in un'epoca successiva, a seguito
dell?approvazione della Legge fondamentale

n. 730/1985 che ne ha anche definito i caratteri

fisionomico-strutturali tuttora presenti nelia
normativa di settore di ultima generazione.

Nonostante il ?ritardo? del legislatore nazio-
nale, è indubbio che la normativa del 1985

abbia posto una pietra miliare nella disciplina
del fenomeno, riconducendo, per un versa,

«a regole omogenee le tante adottate dalle
Regioni nei periodi precedenti» (Costato L .
67, p. 399) e condizionando, dall?aitro, le suc-

cessive scelte normative delle singole Regioni

che si sono ad essa adeguate ma anche la

riformulazione dell?art. 2135 c.c., operata dal

D.lgs. 228/2001.
C o n l a L . n, 96/2006 s i è , peri l momento.

concluso il processo di aggiornamento e revi-
sione della Legge quadro del 1985 che è rima-
sta immutata per ben oltre venti anni; se sì

considera qualche eccezione riferita ad inser-
zioni «esterne», quali le recenti normative in

materia di enoturismo e oleoturismo, ed ai

provvedimenti in materia fiscale che si sono
succeduti nel tempo, si può affermare che il

settore agrituristico rimanga ancora discipli-
nato dalla suddetta legge fondamentale.

È necessario sottolineare, altresì, che la

legge del 2006 non ha modificato in modo
sostanziale îl testo della normativa origina-

ria e che alcune delle novelle, da essa appor-

tate, sono state repentinamente Oggetto diun
giudizio di legittimità da parte della Corte
costituzionale che si è espressa, con sen
tenza n. 339 del 17 ottobre 2007 in mento a
due ricorsi, presentati rispettivamente dalla

Regione Lazio e dalla Regione Toscana (Fer-

rara G., 1, p 253; Lucifero N.,3.P. 4Paoloni >
8 , p. 259) riguardanti lacompetenza legis a

regionale e statale in materia. In partico!m a
il cuore dei due ricorsi (e,conseguenterme i o
della pronuncia) è costituito dalla disciplina


